
Dal 12 agosto chiuderanno 37 delle circa 
70 sale da gioco presenti in Trentino e 
perderanno il posto di lavoro 200 perso-
ne più altri 150 lavoratori dell’indotto, 
ovvero personale che svolge attività va-
rie legate alle sale da gioco, secondo i 
numeri forniti dalle associazioni del set-
tore.
È questo l’effetto della decisione presa 
ieri dal consiglio provinciale di non ap-
provare il rinvio dell’applicazione della 
norma di legge - per altro già sospesa 
per sette anni per dare il tempo ai gesto-
ri delle sale da gioco di organizzare lo 
spostamento dell’attività come ha rimar-
cato Paolo Zanella (Futura) - che preve-
de il distanziamento minimo di 300 me-
tri tra le sale da gioco e i luoghi sensibili, 
intesi come scuole, centri di ritrovo di 
giovani, anziani, oratori, chiese.
Il capogruppo di Fratelli d’Italia, Claudio 
Cia, si era fatto carico di sostenere, con 
un emendamento all’assestamento di bi-
lancio, una ulteriore proroga della so-
spensione della norma contro la ludopa-
tia, proprio per il problema dei posti di 
lavoro e perché convinto che così non si 
fa altro che «favorire il gioco illegale». 
Ma l’emendamento ha ottenuto i voti fa-
vorevoli solo dei tre consiglieri di Fratel-
li d’Italia e di Giorgio Leonardi (Forza 
Italia) per la maggioranza, più un consi-
gliere del Pd, nonostante la protesta dei 
lavoratori del settore che ieri hanno or-
ganizzato un presidio davanti al consi-
glio provinciale. I voti contrari sono stati 
19 e 5 gli astenuti (tra cui l’assessore al 
turismo e commercio Roberto Failoni). 
Superato questo punto, che ha diviso la 
maggioranza,  nel  corso della  giornata  
con l’arte della mediazione sfoggiata in 
particolare dal vicepresidente Mario To-
nina, la giunta ha trovato l’intesa su va-
rie richieste delle minoranze che alla fi-
ne hanno ritirato la valanga di emenda-
menti ostruzionistici presentati e l’asse-
stamento di bilancio nel corso del pome-
riggio è stato approvato con 20 voti a 
favore (tra cui quello di Pietro De Go-
denz dell’Upt), 8 contrari e 4 astensioni. 
Il provvedimento stanzia oltre 570 milio-
ni di risorse disponibili per nuove misu-
re e istituisce un fondo di 100 milioni per 
le emergenze che si dovessero presenta-
re in autunno per aumento dei prezzi, 
crisi energetica e guerra.
Tra le novità principali c’è l’arrivo di ulte-
riori 2 milioni per il settore della zootec-
nia. Alla fine l’assessora Giulia Zanotelli 
ha infatti accettato di vincolare queste 
risorse previste da un emendamento Ma-
sè-Paccher agli aiuti agli allevatori come 
chiesto da Alessio Manica (Pd), ma l’as-
sessora ha anche deciso, con un altro 
emendamento, di istituire un fondo di 5 
milioni per fare fronte ad eventuali emer-
genze di altri settori del comparto agri-
colo.

È stato accolto anche l’emendamento di 
Michele Dallpiccola (Patt) per finanziare 
con 100 mila euro interventi per
limitare la diffusione della “scrapie”, una 
malattia cerebrale tra le pecore.
Paolo Zanella (Futura), grazie a un muro 
di emendamenti che ha alzato, lo stanzia-
mento di risorse aggiuntive per un milio-
ne di euro per aumentare la quota del 
contributo integrativo all’affitto sul libe-
ro mercato, vista la carenza degli alloggi 
Itea.
Tra le altre modifiche accolte dalla mag-
gioranza ci sono alcuni emendamenti di 
Alex Marini (M5s), tra cui uno per au-
mentare i poteri dei consultori sull’emi-
grazione; un emendamento di Sara Ferra-
ri (Pd) che assegna 220 mila euro per gli 
assistenti educativi agli educatori nelle 
scuole professionali e uno di Alessandro 
Olivi (Pd) che destina 400mila euro co-
me indennità Covid ai volontari sulle am-
bulanze.  Stanziati  fondi  anche  per  le  
scuole musicali come chiesto da Filippo 
Degasperi (Onda). La giunta ha deciso 
invece di non approvare l’articolo che 
prevedeva l’innalzamento da 60 a 65 an-
ni dell’età massima per svolgere l’attivi-
tà di pompiere volontario. Questo per-
ché, ha spiegato il presidente della giun-
ta, Maurizio Fugatti, i vertici della Fede-
razione dei vigili del fuoco, hanno chie-
sto tempo per affrontare alcune criticità 
che sarebbero emerse col passaggio ai 
65 anni.  L.P.

Fratelli d’Italia a bocca asciutta

Il gruppo di Fratelli d’Italia non 
ha  ottenuto  l’approvazione  di  
nessuno degli emendamenti pre-
sentati - una decina - da parte del-
la maggioranza di cui fa parte. E 
ieri  in  dichiarazione  di  voto  
sull’assestamento di  bilancio  il  
capogruppo Claudio Cia ha rimar-
cato questo sgarbo - così viene 
vissuto - subito ad opera di una 
giunta che il partito di Giorgia Me-

loni sostiene ma nella quale non 
ha nessun rappresentante.
«Votiamo sicuramente questo as-
sestamento - ha detto Cia - per 
senso di responsabilità e in una 
logica di collaborazione e lealtà 
nei confronti della coalizione di 
cui sentiamo di appartenere, ma 
non ci sentiamo soddisfatti per-
ché non facendo parte della giun-
ta possiamo dare il nostro contri-
buto solo con gli emendamenti, 
che abbiamo fatto avere per tem-
po agli assessori, ma solo una vol-
ta arrivati in aula abbiamo sapu-
to che non erano graditi e il risul-
tato che abbiamo ottenuto è sta-
to zero».
«Siamo stati dunque utili nel voto 
-  ha aggiunto il  capogruppo di  
Fratelli d’Italia - ma non abbiamo 
potuto  essere  protagonisti  di  
questo assestamento».
Alessia Ambrosi aveva presenta-
to un emendamento per inserire 
una norma sul turismo per i disa-

bili,  tema che aveva affrontato 
anche con uno specifico disegno 
di legge, ma le è stato bocciato 
dalla maggioranza. 
Così come è stato bocciato, oltre 
all’emendamento  sulle  sale  da  
gioco, anche quello che prevede-
va l’istituzione di un direttore as-
sistenziale, un infermiere da inse-
rire nella governance dell’Azien-
da sanitaria, come previsto in al-
tre regioni come l’Emilia Roma-
gna, ma l’assessora alla salute, 
Stefania Segnana ha risposto di 
no. 
«Non abbiamo portato a casa nul-
la» conclude Cia con amarezza 
evidenziando ancora  una  volta  
come il rapporto tra Fratelli d’Ita-
lia, gruppo costituitosi strada fa-
cendo, con l’ingresso di due fuo-
riuscite dalla Lega, e il presiden-
te leghista Maurizio Fugatti e la 
sua squadra di giunta si stia fa-
cendo sempre più teso e compli-
cato.

�LA POLEMICA Cia: «Noi leali con la Giunta ma non abbiamo ottenuto nulla»

Bocciato il rinvio dei divieti: dal 12 agosto 37 attività dovranno spostarsi

Dipendenti delle sale da gioco protestano davanti al palazzo della regione a difesa dei loro posti di lavoro Consiglio provinciale: sono giorni decisivi per l’assestamento di bilancio 

Alberghi dismessi: «Prudenza»

L’ex albergo Miralago
a Levico Terme. Sono 
143 gli alberghi 
dismessi da più di dieci 
anni in Trentino
A fianco Walter Alotti, 
segretario generale
della Uil del Trentino, 
critico sulla concessione 
di nuovi finanziamenti 
agli albergatori
da parte della Provincia

Approvato ieri l’assestamento di bilancio da 577 milioni
dopo l’accordo raggiunto con le minoranze su una serie 
di emendamenti. Stanziato un milione per il caro-affitti

Sì a 2 milioni per gli allevatori e un fondo di 5 milioni 
per le emergenze negli altri settori agricoli. Ai volontari 
delle ambulanze indennità Covid: in arrivo 400 mila euro

CONSIGLIO

Sale da gioco, in 200 perdono il posto

Claudio Cia, 
capogruppo di 
Fratelli d’Italia: 
ha provato 
a rinviare 
la sospensione 
della norma 
contro 
la ludopatia

«Lo studio è interessante, ma ri-
schia anche di essere strumenta-
le in questo momento in cui, con 
l’assestamento di bilancio, la Pro-
vincia decide di intervenire con i 
fondi per gli alberghi: crediti age-
volati, fondo qualità, intervento 
con  la  partecipata  sgr  Euregio  
Plus, coinvolgendo capitali priva-
ti…». È scettico Walter Alotti, se-
gretario  generale  della  Uil  del  
Trentino, nonostante riconosca 
bontà e utilità dello studio predi-
sposto dall’Osservatorio del pae-
saggio trentino che ha rivelato 
come in provincia vi siano 143 al-
berghi dismessi da più di dieci 
anni (l’Adige del 28 luglio, ndr): 
oltre il 10% di quelli esistenti».
Alotti, perché è perplesso?
«Perché i nostri albergatori, a dif-
ferenza di quelli altoatesini, sono 
più “prenditori” che imprendito-
ri. Ragione per cui la vedo dura 
coinvolgerli  nel  recupero di  al-
berghi dismessi o in crisi assie-
me alla sgr Euregio Plus».
Il problema è però reale: ci sono “ca-
daveri”  di  alberghi  in  abbandono  
che  rappresentano  uno  sfregio  ed  
uno spreco di territorio.

«Certo, ma partiamo da un dato 
di fatto: se una struttura è chiusa 
da più di dieci anni è anche per 
naturali  problemi  di  ricambio  
aziendale. È normale che in una 
economia liberale di mercato ci 
sia  l’imprenditore  che  per  più  
motivi si fa da parte e lascia spa-
zio,  se c’è,  a chi è più capace.  
Come sempre, servono imprendi-
tori che investono. Ma a differen-
za di quanto avviene in Alto Adi-
ge, qui si aspetta sempre che arri-
vi la Provincia».
Dunque,  prudenza  nell’intervenire  
con fondi ad hoc?
«Diciamo che se qualcuno avesse 
intravisto un’occasione, avrebbe 
messo le mani su uno degli alber-
ghi chiusi e ora censiti, per rilan-
ciarlo. Registro che, su 143 strut-
ture, 55 hanno nel frattempo mu-
tato la destinazione d’uso. Qual-
cosa vorrà dire... Non vedo la ne-
cessità di un intervento pubblico 
per rilanciare lo sviluppo degli  
alberghi in Trentino. Pare che, in 
provincia, non esistano altro che 
turismo e agricoltura, ma non è 
così».
Cosa si dovrebbe quindi fare per que-

sti “cadaveri”, emblema di degrado, 
spesso collocati in centro storico?
«La questione è collegare il recu-
pero degli alberghi dismessi alle 
altre attività del territorio, come 
nel caso di strutture “casa alber-
go”: la possibilità che ex alberghi 
che hanno una certa cubatura e 
collocazione geografica - penso 
alla Busa di Riva del Garda e alle 
valli  di Fiemme e Fassa -  siano 
utilizzati per dare alloggio ai lavo-
ratori del settore turistico, e non 
solo. Io avevo colleghi delle Po-
ste che rinunciavano a lavorare 
in Fassa o  sul  Garda perché il  
70% dello stipendio sarebbe ser-
vito per l’affitto».
Tra gli scenari indicati dall’Osserva-
torio del paesaggio, in effetti, è indi-
cato per gli ex alberghi anche un uti-
lizzo per altre funzioni, coinvolgen-
do ad esempio l’Itea, per farne allog-
gi popolari. Condivide?
«Sicuramente.  Potrebbe  essere  
Itea a rilevare qualche struttura. 
Oppure  si  potrebbe  rilanciare  
l’housing sociale, che è fermo dal 
2018, quando ha ultimato il suo 
corso: gli ultimi alloggi a canone 
moderato consegnati  a  Trento,  

Rovereto e Tione sono eredità di 
quel  piano.  Qui  ci  sarebbe  un  
grande lavoro da fare. Provincia, 
la sgr di Finint che ha dato buona 
prova, Cdp, o altri investitori, po-
trebbero  investire  sull’housing  
sociale  rilevando  alberghi  di-
smessi. Ed i Comuni dovrebbero 
fare la loro parte cambiando la 
destinazione  d’uso.  Ci  sarebbe  
un valore in più, costruendo di 
meno, per incrementare il nume-
ro degli alloggi pubblici in rispo-
sta al bisogno casa».
Intanto, dopo il monitoraggio, arrive-
rano i fondi della Provincia.
«L’attenzione, però, dovrà esse-
re massima. Quando, in una re-
cente riunione al Commissariato 
del governo, presente il capo del-
la procura, Raimondi, l’assesso-
re al turismo Failoni ha annuncia-
to i tre fondi in arrivo l’assesta-
mento, il vice questore ha preso 
la parola per dire: ottima iniziati-
va. Ma attenti: c’è il rischio che a 
rilevare alberghi in crisi siano ca-
pitali poco limpidi. Che oltre che 
portarceli  a casa, poi finissimo 
con il finanziarli,  sarebbe para-
dossale».  Do. S.

�TURISMO Alotti (Uil) critico sui fondi per gli imprenditori. «Ok a farne alloggi popolari»
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